
Temono un “Pertini bis”, le aziende del 
settore costruzioni del Trentino. Te-
mono che le prossime gare per impor-
tanti opere pubbliche, attese da anni, 
vadano deserte. Temono pure che, di 
fronte alla impossibilità di partecipare 
delle  imprese  trentine,  si  facciano  
avanti altre aziende, in grado di mette-
re sul piatto risorse impensabili, tante 
e pure sospette.
Se ne parla tra le imprese locali. Sotto-
voce. Perché la questione è delicata e 
in questi giorni siamo in piena fase di 
offerta per aggiudicarsi i ricchi cantie-
ri. Ma la preoccupazione è forte. E a 
raccontarla sono proprio gli atti, le ri-
chieste di chiarimento alla stazione ap-
paltante, vale a dire la Provincia auto-
noma di Trento. Il riferimento rimanda 
a quanto accaduto a fine settembre. 
L’asta per aggiudicarsi i  lavori di ri-
strutturazione dell’Istituto di formazio-
ne  professionale  Sandro  Pertini  di  
Trento sud è andata deserta. Il valore 
di 19 milioni e mezzo di euro messo in 
gara dalla Provincia è stato ritenuto 
non congruo. Nessuna ditta si è fatta 
avanti, né trentina, né da fuori Provin-
cia. L’Ance Trento, l’associazione dei 
costruttori, rilevò: servono almeno 6 
milioni in più e la legge provinciale per 
sostenere le imprese di fronte al caro 
materiali non funziona, perché il prez-
ziario è inadeguato. La proposta: Tren-
to segua piuttosto il modello Bolzano, 
dove il “listino” dei prezzi dei materiali 
è mediamente più alto del 20 per cen-
to.
Niente di ufficiale, ma la Provincia pa-
re intenzionata a rimettere in gara il 
“Pertini” a prezzi aggiornati. Che impli-
citamente sarebbe un’ammissione di 
avere sbagliato con il primo bando, an-
dato deserto. Il timore, però, riguarda 
ora due opere pubbliche ben più rile-
vanti per impatto economico: la cir-
convallazione di Pinzolo sulla statale 
239 di Campiglio e i lavori di rettifica e 
adeguamento  della  galleria  “Ponte  
Pià”. Per la variante stradale, l’importo 
complessivo è di 115,79 milioni di cui 
89,76 a base di appalto; per la galleria, 
il costo totale da progetto è di 47 milio-
ni, di cui 35,41  a base di appalto. In 
gara, quindi, sono messi oltre 125 milio-
ni di lavori.
Cosa non torna, per le ditte trentine? 
Non torna il fatto che la Provincia (con 
il Commissario straordinario Massimo 
Bonenti per Pinzolo, con l’Apop, l’Agen-
zia per le opere pubbliche per Ponte 
Pià), nel mettere in gara le due opere 
per le quali le offerte vanno presentate 
entro novembre, abbia preso a riferi-
mento il prezziario “vecchio” del gen-
naio 2022, quello del primo semestre e 
non quello aggiornato a luglio. «Code-
sta scelta» rileva una ditta interessata 
con un quesito posto alla stazione ap-
paltante per l’appalto della variante di 
Pinzolo «fa sì che i prezzi di gara siano 

notevolmente al di sotto degli attuali 
costi di costruzione». Si fa l’esempio 
dell’acciaio in barre: prezzo di gara di 
1,39 euro/kg con il prezziario 2022, 2,15 
euro/kg con il prezziario aggiornato al 
secondo semestre. Con la conseguen-
za che «il prezzo di gara risulta a stento 
sufficiente a coprire i costi della sola 
fornitura, escludendo la manodopera 
e il nolo dei mezzi. Questa sottostima 
comporta,  solo  per  questo  articolo,  
una perdita all’incirca di 11 milioni di 
euro che, se amplificata per tutte le 
voci di prezzo, si traduce in un delta 
negativo pregiudizievole  per l’appal-
to». Ma, da parte della Provincia, nes-
sun ripensamento. L’avvocato Antonio 
Tita, dirigente generale del Sevizio ap-
palto, risponde al quesito di questa e 
altre imprese, con un riferimento alla 
legge provinciale 6 del 16 giugno 2022, 
per la quale «...Il nuovo elenco prezzi si 
applica a  decorrere  dalla  data  della  
sua pubblicazione; per i progetti in cor-
so di elaborazione nella vigenza dell’e-
lenco prezzi oggetto di aggiornamento 
che sono posti in gara entro il 30 set-
tembre 2022 può essere utilizzato l’e-
lenco previgente”. E così è stato fatto, 
anche se il bando per Pinzolo è stato 
pubblicato il 3 ottobre (quello per Pon-
te Pià, invece, è dato 28 settembre). «Il 
Commissario» spiega il  dirigente del  
Servizio appalti «si è avvalso di questa 
facoltà anche per rispettare le tempi-
stiche  assegnate  alla  struttura  com-
missariale e consentire così la conclu-
sione delle singole procedure».  Do. S.

«Con questi costi si rischia»

«La gara per il Pertini è andata 
deserta, per la variante di Pinzo-
lo potrebbe accadere la stessa 
cosa» dice Andrea Basso,  presi-
dente di Ance Trento, l’associa-
zione dei costruttori «io spero 
che qualche ditta partecipi, lo 
spero per il nostro territorio. Ma 
la questione è delicata, ed anche 
strana».
Strana, perché?
«Perché fino al 30 settembre era 
in vigore l’elenco prezzi del gen-
naio 2022, quello del primo se-

mestre. E stranamente i  bandi 
escono pochi giorni prima del 
30 settembre. O si tratta di un 
caso, o è stata fatta una scelta 
per risparmiare. Il sentiment di 
molte aziende trentine è motivo 
di dispiacere. Su un appalto da 
90 milioni di euro, come quello 
per Pinzolo,  la differenza tra i  
due prezziari è notevole. Io spe-
ro vada tutto bene, che la gara 
non vada deserta come il Perti-
ni. Ma è un’opera comunque az-
zoppata, qualcuno si prenderà 
le responsabilità. In Trentino, ci 
sono  aziende  strutturate,  ma  
con questi prezzi rischiano. Se 
le imprese lo hanno messo per 
iscritto, vuol dire che il proble-
ma c’è».
Cosa dovrebbe fare la Provincia?
«Ora, da ottobre, è in vigore il 
nuovo prezziario. Ma si sta già 
lavorando a quello successivo 
che entrerà in vigore nei prossi-
mi mesi. Al tavolo degli appalti il 
confronto è positivo. Non è un 
lavoro  facile,  perché  ci  sono  
1.800 voci da controllare. Non 

possiamo che sperare in un ri-
sultato migliore di quello di giu-
gno, che ha scontentato le cate-
gorie. In molti appalti pubblici, 
le imprese stanno lavorando ri-
mettendoci. Pinzolo è un lavoro 
stradale, per i cantieri civili è an-
cora più dura. Ma se la gara an-
dasse deserta, sarebbe un dan-
no per tutto il Trentino. La politi-
ca non si lamenti, poi, se vinco-
no imprese da fuori provincia, e 
alla fine i lavori durano di più e 
pure i costi salgono».
Quindi,  da  presidente  dell’Ance  
Trento, cosa proporrebbe?
«La Provincia potrebbe fare un 
elenco  delle  aziende  esterne  
che hanno lavorato in Trentino, 
valutare tempi e costi, e confron-
tarle con i tempi e i costi di quel-
le trentine. Sarebbe interessan-
te.  Ovviamente,  ricordando  
che, con le imprese trentine, l’I-
va rimarrebbe qui. È ragionare 
in termini di economia circola-
re, solo che altrove, come in Al-
to Adige, lo fanno meglio che da 
noi».  Do. S.
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Variante di Pinzolo e Ponte Pià: opere per oltre 125 milioni di euro

Per la rettifica della galleria di Ponte Pià, a base d’asta ci sono 35,41 milioni di euro La demolizione dell’Istituto Pertini. La gara per la ricostruzione è andata deserta

Per beneficiare dell’assegno di natalità gli anni di residenza non saranno ridotti

«La Giunta discrimina i cittadini»

Le offerte vanno presentate tra pochi giorni . Tra le imprese 
c’è preoccupazione perché la Provincia ha applicato 
il prezziario del gennaio 2022, superato dal caro materiali

Il timore è che le aste vadano deserte, come quella 
dell’Istituto Pertini. Solo per l’acciaio a barre, una 
sottostima dei costi di 11 milioni. Nessuna marcia indietro 

APPALTI

Prezzi troppo bassi, gare a rischio

Andrea Basso, 
presidente di 
Ance Trento, 
commenta: 
«Se alla fine 
vincono ditte
di fuori 
Trentino e i 
lavori durano e 
costano di più, 
la politica poi 
non si lamenti»

«Anziché  investire  nell’acco-
glienza, la Provincia alimenta di-
visioni». Il giudizio tranciante ar-
riva da sindacati e Acli. I segreta-
ri di Cgil, Cisl e Uil del Trentino, 
Andrea Grosselli, Michele Bezzi 
e Walter Alotti, e il presidente 
Acli  Luca Oliver  intervengono 
contro la discriminazione della 
giunta in merito al sostegno alle 
famiglie legato al vincolo di resi-
denza in Italia.
«Non c’è altro che volontà di di-
scriminare tra cittadini di serie 
A e cittadini di serie B nella scel-
ta di bocciare il disegno di legge 
che chiedeva di abolire il vinco-
lo di dieci anni di residenza in 
Italia per accedere all’assegno 
unico provinciale. La stessa vo-
lontà che spinge l’esecutivo ad 
opporsi alla decisione del giudi-
ce sul bonus bebè. Il Tribunale 
ha  chiarito  che  escludere  da  
quella misura i bambini nati in 
Trentino da genitori stranieri è 
discriminatorio - evidenziano - 
La giunta insiste e presenta ap-

pello. Così come aveva già fatto 
con l’accesso all’alloggio popo-
lare. Salvo poi vedersi smentita 
dal giudice e condannata dalla 
Corte dei conti. Eppure in que-
sto modo non si  fa l’interesse 
dei  trentini,  ma  esattamente  
l’opposto». 
Secondo Acli e sindacati l’atteg-
giamento della Provincia si di-
mostra  miope  «perché queste  
scelte non fanno gli interessi del-
la nostra comunità».
«Siamo una società che invec-
chia - proseguono i tre segretari 
provinciali  e il  presidente Oli-
ver in una nota congiunta - con 
sempre meno bambini e sempre 
maggiore bisogno di assistenza 
per i nostri anziani; le nostre im-
prese faticano a trovare lavora-
trici e lavoratori e in futuro, per 
il calo demografico, faticheran-
no ancora di più. In questo qua-
dro invece che investire in acco-
glienza e integrazione, in misu-
re  che  facilitino  l’inserimento  
nella nostra comunità anche dei 

cittadini  stranieri,  si  continua  
ad alimentare divisioni di cui pa-
gheremo il conto tutti. E agitan-
do lo spauracchio degli stranie-
ri si distoglie l’attenzione dai ve-
ri problemi, dalle emergenze in 
cui vivono molte famiglie. Emer-
genze di fronte alla quale la giun-
ta resta immobile».
Parla di «discriminazione a cor-
rente  alternata»  il  consigliere  
provinciale Alessandro Olivi. Il 
riferimento è sempre alla deci-
sione della Giunta di respingere 
la proposta (avanzata dallo stes-
so Olivi) di eliminare il vincolo 
della  residenza  decennale  per  
gli incentivi alle famiglie dei nuo-
vi nati nonché di uniformare al 
requisito  universalistico  dei  
due anni di  residenza tutte le 
misure sociali a sostegno delle 
famiglie con figli. «Siamo l’unica 
Provincia in Italia - spiega Olivi - 
a mantenere nella legislazione 
una norma così oscurantista ed 
incivile, più rigida ed escluden-
te dei requisiti previsti a livello 

nazionale dall’Assegno univer-
sale ispirato proprio dall’espe-
rienza trentina dell’Assegno uni-
co Provinciale e  approvato in 
Parlamento  anche  dalle  forze  
politiche  omogenee  all’attuale  
maggioranza. I bambini eviden-
temente non sono tutti  uguali  
come non lo sono i loro genitori 
se è  vero che la Giunta ha in 
questi  giorni  presentato  nella  
legge di bilancio il nuovo bonus 
di 5.000 euro per la nascita del 
terzo figlio prevedendo il requi-
sito di soli 2 anni di residenza. 
Evidentemente vengono consi-
derate più “trentine” le famiglie 
che hanno già due figli rispetto 
a una giovane coppia che dà av-
vio a un nuovo progetto di fami-
glia. Una discriminazione nella 
discriminazione». Secondo Oli-
vi «a colpi di bonus non si pro-
muove l’incremento demografi-
co che ha bisogno invece di più 
conciliazione  lavoro-famiglia,  
più lavoro femminile, più servizi 
per la prima infanzia».

�LE REAZIONI Sindacati, Acli e Olivi contro il vincolo di residenza per il bonus bebè

l’Adige  venerdì 11 novembre 2022 13Trento

Lorenzo Sighel
L’ADIGE 111122 PAG 13

Lorenzo Sighel


